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17.1
Premessa


Il principio della sostenibilità quando viene applicato alla città o, in senso più generale a un territorio densamente antropizzato come quello milanese, coinvolge trasversalmente ogni aspetto della realtà territoriale: risorse, consumi e naturalità, ma anche modelli di vita e valori urbani. L’approccio che qui si propone, derivato da un’opportuna definizione di sostenibilità (Camagni, 1996; Diappi, 1998) è parso offrire maggiori ricadute operative, suggerendo una multidimensionalità dell’approccio interpretativo (descrittivo e progettuale), in grado di evidenziare le relazioni significative tra sistemi di natura sociale, territoriale, ambientale ed economica producendo mappe complesse di sintesi dei rischi e opportunità specificate a livello locale. La stessa metodologia, applicata alla città di Milano, ha prodotto una prima sintesi dei risultati, pubblicata su Milano Produttiva 1997, ed un rapporto conclusivo in una specifica pubblicazione dell’Ufficio Studi CCIAA di Milano(1998).


17.2
Il concetto di sostenibilità


Che cosa si può intendere per città sostenibile? Il termine sostenibilità, ampiamente elaborato a livello nazionale e internazionale (Rapporto Bruntland, 1987; World Conservation Union, ONU 1991; CEE Libro Verde sull’ambiente urbano, 1991; ICLEI (International Council of Local Environmental Initiatives, 1994, Daly and Cobb, 1990) in estrema sintesi evoca un equilibrio dinamico bilanciato tra andamenti dei consumi e tassi di riproduzione delle risorse nel lungo periodo. Applicato alla città tale concetto auspica che la dinamica evolutiva continui a produrre e mantenere la qualità specifica della vita urbana, attraverso la conservazione o la rigenerazione delle sue proprie risorse naturali ed artificiali, materiali e immateriali. Quale scenario dunque meglio rappresenta la città sostenibile?


Forse l’utopia della città giardino di Ebenezer Howard a cento anni dalla sua ideazione originaria è quella che meglio esprime la perfetta integrazione della città “..simbolo della società, della mutua cooperazione amichevole,…di ampie relazioni tra uomo e uomo, della scienza, arte, cultura, religione” con la campagna, “la bellezza naturale, il silenzio e il comfort offerto dalla natura” (Howard, 1898). 


La città sostenibile dovrebbe quindi rappresentare un’alternativa alla dicotomia tra città e campagna, offrendo una terza alternativa in cui “tutti i vantaggi propri della più attiva ed energetica vita urbana convivono con tutta la bellezza e il benessere della campagna in perfetta integrazione” (Howard, 1898). 


Usualmente si considerano le città quali maggiori responsabili dei processi di degrado ambientale sia a livello locale che globale (OCSE, 1996; ONU, 1998). Città e ambiente rappresenterebbero dunque due polarità inconciliabili. La città, fonte di inquinamenti, traffico, congestione, criminalità, grande manufatto artificiale, è considerata la demonizzante antitesi di tutto ciò che è naturale. Poco si considera il fatto che qualsiasi altra forma “meno densa” di insediamento umano, ed in particolare la diffusione degli insediamenti in atto, infligge danni ben peggiori all’ambiente inducendo crescenti consumi di suolo, compromissione di aree agricole, maggiori costi delle reti infrastrutturali, maggiore mobilità individuale ed inquinamento. 


La città consente importanti economie di scala rispetto alle strategie possibili per la sostenibilità: l’alta densità insediativa che la caratterizza permette l’attivazione di funzioni urbane rare e qualificate, la diversificazione e specializzazione dei servizi, la creazione di una rete infrastrutturale di trasporto su ferro. Inoltre la compattezza urbana offre rilevanti opportunità per l’impiego di tecnologie per l’ambiente. Il riferimento più evidente riguarda questioni quali la produzione energetica (teleriscaldamento o cogenerazione), l’incenerimento e il riciclaggio dei rifiuti (EEA,1995). 

Risulterebbe tuttavia limitativo porre il problema della sostenibilità urbana in una pura logica di mitigazione e compensazione degli impatti distruttivi dell’ambiente naturale, in quanto inevitabilmente verrebbero penalizzate altre rilevanti risorse urbane materiali e immateriali, promotrici dello sviluppo sociale ed economico. 

Produzione culturale, innovazione tecnologica, varietà di stili di vita resi possibili da un ambiente sociale più variegato sono indubbiamente caratteristiche che si trovano principalmente nella grande metropoli.

Pertanto l’analisi è stata estesa anche alle risorse materiali proprie dell’ambiente artificiale, in termini di organizzazione dello spazio costruito, e alle risorse sociali ed economiche proprie di ciascuna zona a livello locale, nell’intento di produrre un quadro sintetico ma a largo spettro delle specificità problematiche rispetto al tema trattato.

La metodologia propria di questa ricerca ha assunto quindi un concetto sistemico di sostenibilità, intesa in termini di positiva coevoluzione dei tre sistemi: sistema sociale, economico e fisico-ambientale (Fig. 1). Sulla base di tale definizione si è messo a punto un metodo che ha consentito di tenere assieme le numerose e diverse variabili descrittive in pochi fattori riassuntivi delle condizioni locali di rischio e di opportunità nella provincia di Milano.


17.3
L’area di studio


L’area milanese compresa nei confini provinciali può senz’altro configurarsi come un’agglomerazione, quindi come un esteso territorio “di natura urbana” che interagisce solo ai suoi margini con vaste aree di naturalità quali i parchi delle Groane, del Lambro e Adda e col grande Parco Agricolo Sud. Al suo interno l’area si presenta come tutt’altro che omogenea: luoghi e monumenti di particolare pregio (ville e parchi storici), concentrati in alcuni luoghi, sono spesso contigue a gravi situazioni di disagio sociale e di degrado ambientale. Polarizzazioni produttive, di servizi, residenziali di alta qualità e quartieri dormitorio si affiancano in una combinazione localizzativa molto complessa. Anche laddove il sistema insediativo è abbastanza compatto e interconnesso, quindi in grado di integrare le specificità locali (produttive, residenziali, naturalistiche) a scala più vasta, compensando carenze locali con disponibilità “altrove” attraverso l’accessibilità e la mobilità, non sempre tale compensazione è possibile in quanto il sistema infrastrutturale rimane largamente inadeguato rispetto alle esigenze di una moderna metropoli europea quale è quella milanese. Inoltre le molte opportunità di attrezzare il territorio con moderne tecnologie ambientali, consentite dalle alte densità insediative, ben raramente sono state colte. 


Rischi ed opportunità letti a scala locale rappresentano quindi l’oggetto specifico di questa ricerca. L’area provinciale è stata analizzata a livello di comune e Milano è stata disaggregata in circa 30 zone. 


17.4
La metodologia della ricerca

La metodologia è stata elaborata a partire dalla predisposizione di indicatori di riferimento altamente disaggregati a livello spaziale al fine di cogliere differenze e specificità dell’area milanese. Sulla base delle osservazioni spazialmente distribuite, la determinazione del rischio prende avvio dall’individuazione della sollecitazione cui il sistema è sottoposto. La costruzione di indicatori, molti dei quali di fonte originale del gruppo di lavoro, ha consentito la restituzione di carte tematiche relative ai diversi indicatori selezionati (Tab.1 in appendice).


La ricerca si è articolata nei seguenti passi:

· Analisi delle interazioni tra sistema sociale, sistema economico e sistema fisico-ambientale. È stato messo a punto un metodo di elaborazione delle informazioni che ha consentito di stabilire relazioni significative tra le caratteristiche fisiche dell’area milanese, colte sia da un punto di vista delle risorse ecologiche (acqua, aria, verde, ecc.) che dell’organizzazione dell’armatura urbana.
· Individuazione delle esternalità positive (opportunità) e negative (rischi) prodotte da ogni interazione. Sulla base dell’impostazione concettuale assunta sono stati identificati, in prima approssimazione, i fattori meglio esprimenti gli effetti negativi o positivi che agiscono sulla popolazione per effetto delle interazioni sistemiche. La formulazione originaria è stata poi modificata tenendo conto delle correlazioni tra variabili riscontrate durante l’elaborazione degli indicatori di rischio.
· Definizione del concetto di rischio come fattore multi-dimensionale.
· Individuazione dei fattori di rischio e loro misurazione attraverso la scelta di opportune soglie; La contestuale messa a punto ed applicazione di indici composti, alla ricerca di interazioni tra indicatori propri di campi tematici afferenti ai diversi sistemi individuati, ha permesso di evidenziare e ponderare le macro-relazioni tra indicatori-sistemi differenti.

· Elaborazione di mappe dei fattori di rischio/opportunità.
· Elaborazione di mappe riassuntive di sintesi È stata poi applicata una rappresentazione "rischio/opportunità” di sostenibilità ambientale disaggregata per fattori di rischio e poi accorpata per sottosistemi (socio-economico, socio-ambientale, economico-ambientale).


Le elaborazioni di quest’ultima fase dovrebbero consentire agli organismi e istituzioni competenti la definizione di azioni/progetti di riqualificazione dell'ambiente urbano orientate alla sostenibilità, individuati sulla base di precise valutazioni in ordine alle priorità di intervento.


Inoltre una simile base dati, aggiornata temporalmente, potrebbe offrire un "osservatorio delle interdipendenze" al fine di operare un possibile monitoraggio delle azioni previste dalle istituzioni competenti in materia di urbanistica e ambiente, nonché di valutazione delle compatibilità col contesto di previsti progetti urbani. 


17.5
L’interazione tra sistema sociale, sistema economico e sistema fisico-ambientale e le esternalità prodotte


Dalla definizione di sostenibilità come positiva coevoluzione tra i tre sistemi: sociale, economico e fisico/ambientale scaturisce la metodologia adottata che si fonda su un’analisi delle condizioni areali attraverso opportuni indicatori scelti per cogliere i problemi e il segno delle interazioni (Fig. 1) (Tab.2.): 

· il primo gruppo di indicatori tende a misurare come la qualità di vita è supportata dalla struttura funzionale-ambientale, offrendo opportunità locali di interazione sociale, di servizi commerciali e alla persona, attività culturali e di svago;

· il secondo gruppo riguarda le complesse relazioni tra: le condizioni socio-professionali della popolazione, la qualità della residenza, e le opportunità locali di lavoro e studio e il reddito          pro-capite;

· il terzo gruppo focalizza due tipi di esternalità:

· le precondizioni di natura ecologico-spaziale funzionali allo sviluppo a alla vitalità economica della città, quali l’efficienza dell’armatura urbana, l’accessibilità ecc.;

· l’efficienza gestionale dell’ambiente rispetto all’obiettivo della sostenibilità. Questo porta a considerare quanto e dove sono state colte le opportunità per predisporre un efficiente rete di mezzi pubblici, attrezzare il territorio rispetto a questioni come la produzione di energia, il riciclaggio, l’incenerimento dei rifiuti, attivare bonifiche in aree compromesse e così via.

Tab. 2 – Gli indicatori di sostenibilità



SISTEMA



Socio-Ambientale
Socio-Economico
Economico-Ambientale

ESTERNALITÀ
Positive
· Adeguata dotazione di servizi sociali (asili nido, scuole materne, posti letto ospedali

· Funzioni urbane qualificate (locali per giovani, cinema, ristoranti, alberghi, biblioteche, musei, dotazione servizi commerciali)

· Verde urbano (verde urbano)
· Elevato livello culturale e professionale (dirigenti e imprenditori, diplomati e laureati, operati, reddito medio)

· Elevata qualità residenziale (alti valori immobiliari residenziali, mq/occu​pante)

· Opportunità locali di lavoro e studio (casa-lavoro/studio in zona, entrate pendolari in zona, percorsi casa-lavoro/studio entro 30 minuti)
· Efficienza urbana (accessibilità, popolazione diurna/superficie urbanizzata)
· Qualità insediativa consolidata (valori immobiliari appartamenti, accessibilità, verde)
· Vitalità economica (varietà settori economici, sportelli bancari, valori immobiliari negozi, valori immobiliari uffici, addetti/popolazione)


Negative
· Inquinamento (inquinamento aria, inquinamento acqua)

· Assenza di funzioni urbane qualificate (servizi commerciali di base, locali per giovani, cinema, ristoranti, alberghi, biblioteche, musei)

· Scarsa naturalità (verde complessivo)
· Disagio abitativo (mq/oc​cupante, indice di affollamento)

· Emarginazione dal lavoro (disoccupazione, tasso di attività femminile, disoccupazione giovanile)

· Pendolarismo e suburbanizzazione (pendolarismo su Milano, residenti 25-34 anni, indice di residenzialità)
· Inefficiente gestione ambientale (riciclaggio, mancanza fognature, depuratori)

· Degrado edilizio (valori immobiliari appartamenti, abitazioni senza servizi igienici interni, abitazioni senza riscaldamento)

· Stagnazione economica (scarsa varietà settori economici, aree dismesse, valori immobiliari negozi, valori immobiliari uffici)


17.6
Il rischio come fattore multi-dimensionale


L'impostazione metodologica di carattere sistemico alla base della ricerca, che focalizza le relazioni maggiormente significative tra i diversi sottosistemi che sono a costituire e a rendere funzionante la struttura urbana, consente di suggerire tanto prime forme di indicatori di sostenibilità, quanto i contributi di ogni categoria funzionale al degrado ambientale. Ciò al fine di poter indicare, le condizioni locali di opportunità e di rischio da assumere per le successive ipotesi di riorganizzazione territoriale.


Il rischio nel sistema urbano assume caratteristiche peculiari che lo rendono riconoscibile quale fenomeno complesso strettamente connesso alla natura dei sistemi socio-economici. Il rischio non è un fatto incidentale, definibile individuando una causa, o un insieme di cause, e valutando l’effetto conseguente, ma è strutturato all’interno dei legami e delle relazioni che si generano nel territorio metropolitano, concentrazione spaziale di attività umane e di flussi non riconducibili solo a fenomeni di tipo lineare.


Trattare il rischio come fenomeno urbano significa porsi di fronte ad alcuni quesiti fondamentali e dare risposte concrete e articolate che tengano conto della natura complessa dei processi in atto nei sistemi sociali.


Tra gli aspetti del rischio urbano che più pongono interrogativi basilari, due rivestono particolare importanza, sia per la loro capacità di stimolare riflessioni e approfondimenti che per la stretta dipendenza che hanno con la possibilità di rappresentazione effettiva del rischio: 

· la multidimensionalità del fenomeno nella complessità del sistema urbano;

· la definizione di una soglia di vulnerabilità del sistema e di accettabilità del rischio.


La ricerca ha tentato di dare risposta agli interrogativi indotti da questi due aspetti, cercando per quanto possibile di superare l’approccio tradizionale di analisi del rischio, che spesso vede applicate logiche compensative e additive il cui risultato è in gran parte frutto di processi di monetizzazione. Si è cercato di proporre un framework concettuale e metodologico che tenesse conto dei diversi aspetti del rischio in relazione ai pesi assunti dalle variabili in gioco, e di come ciò influenzi la soglia di percezione del rischio stesso e quindi la definizione dei corrispondenti livelli di vulnerabilità. Se necessariamente la lettura delle informazioni sul rischio implica un processo di sintesi progressiva, anche ai fini della rappresentazione e comunicazione dei risultati, è comunque prioritario non perdere di vista la multi-dimensionalità del fenomeno, che contraddistingue e identifica la massa critica che sollecita il sistema. La percezione del rischio in ambito urbano dipende strettamente dalla composizione di questa massa critica, il danno rilevabile assume connotazioni e sfaccettature direttamente derivanti dalla natura della sollecitazione.


Un approccio spesso seguito a livello internazionale (Daly and Cobb,1990) somma indicatori di diversa natura, principalmente economici, come il PNL, ad altri indicatori di benessere sociale, in un unico superindicatore di sostenibilità. Secondo questa prospettiva si suppone di ottenere l’intero come somma delle varie parti con cui si è diviso il problema per motivi di operatività ed inoltre in tal modo si ipotizza che le singole parti non subiscano alcuna modifica a causa del fatto di essere astratte dall’intero. Altre metodologie potrebbero derivare dall’uso dei metodi di analisi multicriteri già proficuamente utilizzate in analisi su Milano nel suo complesso (Megliomilano, Morandi, 1995) ponderando, secondo diversi profili di valutazione, l’importanza dei fattori in un’unica graduatoria complessiva.


Queste diverse metodologie, se hanno il pregio di restituire una visione sintetica e semplificata della realtà studiata, non consentirebbero, al dettaglio spaziale della nostra scala d’indagine, di cogliere le interrelazioni tra i diversi fenomeni e di fatto appiattirebbero le prospettive sulle emergenze problematiche di ogni realtà territoriale.

È sembrato opportuno quindi avviare un processo di costruzione graduale di una visione d’assieme evidenziando dei temi ed associando a ciascuno di essi un set di indicatori secondo una chiave analitica e interpretativa volta a svelare la compresenza di vari fattori critici. La natura complessa del rischio urbano è tale da non poter essere colta applicando processi di monetizzazione e logiche compensative, quali l’analisi costi-benefici e l’analisi multicriteri. Non si tratta di attribuire un valore ai diversi fattori rilevati ed effettuare una sintesi additiva, dato che i diversi aspetti che compongono il fenomeno non solo assumono pesi diversi, ma connotano il rischio differenziando soglie di percezione e tipologie d’intervento. I fattori di rischio diventano tali nel momento in cui si determina una massa critica che si impone quale sollecitazione al sistema e il processo di formazione del rischio ha caratteristiche di non-linearità che non devono essere occultate in fase di sintesi delle informazioni, pena la perdita di rilievo dei diversi aspetti che compongono la natura stessa del fenomeno.


Le mappe di sintesi sono state costruite per aggregazione dei seguenti temi, che generalmente presentano bidirezionalità di interpretazione come opportunità o rischi, in funzione del valore assunto, oppure come semplici fattori di rischio.

OPPORTUNITÀ

RISCHI

Efficienza nella gestione ambientale

Inefficienza nella gestione ambientale

Qualità insediativa consolidata

Degrado edilizio

Vitalità economica

Stagnazione economica

Naturalità fruibile

Scarsa naturalità fruibile

Opportunità locali di lavoro e studio

Pendolarismo e suburbanizzazione

Alto livello culturale e professionale 

Emarginazione dal lavoro

Presenza di funzioni urbane qualificate 

Assenza di funzioni urbane qualificanti

Dotazione di servizi sociali

Disagio abitativo

Efficienza urbana

Inquinamento


Le aree soggette a maggior rischio sono state selezionate a partire della compresenza di fattori critici, individuati sulla base dei valori di indicatori pertinenti, superiori ad una certa soglia (mediana, quartili o decili della distribuzione dei valori). Questo metodo non giunge ad una effettiva quantificazione del rischio, ma ne mette in luce la natura complessa e composita, e lo presenta come fenomeno sistemico, generato da relazioni e legami d’influenza tra diverse variabili. Su questa base è possibile compiere valutazioni qualitative e individuare quali sono e quali caratteristiche presentano i rischi (e le opportunità) a scala urbana.

17.7
I fattori di rischio della sostenibilità urbana nell’area milanese


Se, dunque, l'orientamento assunto ha indotto alla interpretazione dell'ambiente urbano come processo-prodotto di interazione complessa tra più sistemi, si è reso necessario, data la vastità delle relazioni ipotizzabili, focalizzare l'attenzione analitico-progettuale verso quelle ritenute più pertinenti alla sfera dell'Urban Planning, non trattando quindi volutamente problemi di assoluta rilevanza quali le risorse energetiche, le infrastrutture tecnologiche, l’approvvigionamento idrico ed ancora altre tematiche che richiedono approcci di vasta scala ed adozione di strumenti disciplinari diversi e lontani dall’obiettivo specifico di questa ricerca. 

· Gestione ambientale (riciclaggio, rete fognaria inefficiente (Fig. 2), assenza di depuratori) 

Lo studio della realtà metropolitana ha voluto cogliere il livello di efficienza amministrativa nella realizzazione di impianti tecnologici e in generale nella gestione delle problematiche legate allo smaltimento dei rifiuti e alla rete fognaria. Lo sviluppo della rete fognaria è pari a 5.159 km con una densità di 2.6 km/kmq (PTC,1998) e serve gran parte della popolazione del territorio provinciale, tuttavia sono ancora diffuse le fosse biologiche e pozzi perdenti, laddove i sistemi di smaltimento, collettamento e depurazione non sono completi o sono ancora in fase di progettazione o finanziamento.


L’ovest e il sud-ovest presentano una condizione di forte criticità, con situazioni di particolare rilievo nei comuni agricoli della direttrice novarese. Analogamente ritroviamo a nord Limbiate e soprattutto Meda e Solaro. Sono invece buone le condizioni che dal Vimercatese si estendono verso sud fino a Cassina de Pecchi, Brugherio e Cernusco, al contempo nell’est sono presenti aree critiche da Gorgonzola a Trezzo d’Adda. La mappa che illustra la situazione degli allacciamenti alla rete fognaria denuncia la presenza di estese aree a carattere prevalentemente agricolo dove le fognature non sono ancora state realizzate. Tali aree si localizzano in gran parte ad ovest e a nord verso i confini della provincia. 

· Qualità insediativa consolidata (alti valori immobiliari degli appartamenti, verde urbano e accessibilità su mezzo pubblico). 


La qualità insediativa è determinata, oltre che da elevati prezzi degli immobili e dalla presenza di spazi verdi fruibili, anche da un buon livello di accessibilità, in modo da evidenziare le aree dove a condizioni di appetibilità immobiliare si affianchino i vantaggi di un territorio dotato di infrastrutture di trasporto pubblico.


Si rilevano piuttosto nettamente le condizioni insediative proprie del nucleo di Milano e di alcuni comuni adiacenti quali Assago e Buccinasco, Opera, San Donato Milanese e Peschiera Borromeo. Inoltre si definisce precisamente la direttrice nord-est che da Milano si sviluppa verso Cinisello Balsamo, Monza, Lesmo, fino ai confini della provincia.

· Degrado edilizio (bassi valori immobiliari degli appartamenti, abitazioni senza servizi e riscaldamento).


I bassi livelli dei prezzi degli immobili e la presenza di abitazioni in cui mancano i servizi igienici interni e l’impianto di riscaldamento evidenziano le aree dove permangono episodi di degrado edilizio.


Le situazioni più gravi non sono molto numerose e si concentrano in massima parte nei comuni agricoli dell’ovest. In generale emerge comunque una struttura ad anello, con una prima fascia mediamente buona e una seconda cintura che presenta bassi valori immobiliari soprattutto nella parte ovest. Si riscontra qualche situazione puntuale di degrado a Legnano e in alcuni centri prevalentemente agricoli.

· Vitalità/stagnazione economica  (varietà di settori economici, elevato numero di sportelli bancari, addetti/popolazione (Fig. 3), aree dismesse, valori immobiliari di negozi e uffici)


Gli indicatori considerati identificano le realtà dove il tessuto economico è connotato da forti dinamiche localizzative a carattere sia industriale che terziario. Il numero di sportelli bancari è stato rapportato alla popolazione diurna (popolazione attiva ed addetti) tenendo così conto della effettiva realtà economica locale. La presenza di aree dismesse è qui intesa sia come indicatore di processi di crisi e rilocalizzazione del settore produttivo, sia, e prioritariamente, come potenzialità di trasformazione in ambiti a forte uso del suolo, soprattutto considerando che nella Provincia di Milano circa il 50% delle aree dismesse è inglobata nei centri abitati (Provincia di Milano, 1997)


L’area forte e quindi più vitale dal punto di vista economico è costituita da Milano e dai comuni di prima cintura, Segrate, Peschiera Borromeo, San Donato Milanese, Assago, Rho, dove si concentrano i principali centri direzionali e di terziario che sfruttano i vantaggi della vicinanza a grandi infrastrutture di viabilità o trasporto. Ad essi si aggiungono a ovest Legnano e Nerviano, a sud-ovest Abbiategrasso, a nord Seregno fino a Giussano, Carate Brianza e Meda. Monza si salda a nord con Lissone e Seregno e ad est con Vimercate. La situazione peggiore si concentra nella seconda corona di comuni limitrofi a Milano, che non è stata ancora oggetto di processi di rinnovo e riconversione. In linea generale, mentre l’est presenta alcune aree dotate di dinamica di trasformazione, l’ovest appare complessivamente in una situazione stagnante.

· Naturalità (verde/superficie comunale (Fig. 4)).

L’analisi considera alcune tipologie di verde, quali boschi e aree verdi in contesti urbani, ed è volta a mettere in rilievo il grado naturalistico ed ecologico del territorio provinciale, con particolare attenzione per quelle aree scarsamente dotate di risorse ambientali. In questo senso non si è tenuto strettamente conto dell’effettiva possibilità di fruizione delle aree verdi, e quindi della disponibilità di spazi per il tempo libero, ma del complessivo livello di naturalità, molto importante se si considerano gli aspetti legati alla sostenibilità, rispetto ai quali la presenza di vegetazione è determinante nel garantire un sufficiente equilibrio rigenerativo. 


Dalla lettura dei risultati si evince l’evidente situazione critica che da Milano si estende verso nord-est nell’area di Sesto San Giovanni e Cologno Monzese, verso nord-ovest a Novate Milanese e Pero e verso sud-est comprendendo Cesano Boscone e Corsico. A questo nucleo ben distinto si aggiungono alcune situazioni piuttosto problematiche tra cui sono di particolare rilievo l’area a nord formata dal Lissonese, Desio e Seregno e la fascia ad est che si estende da Gorgonzola a San Giuliano con l’eccezione dei comuni di Vignate, Rodano e Settala che invece presentano un buon livello di naturalità. Le condizioni migliori si riscontrano nei centri nei quali è rilevante la presenza di parchi di edifici storici (è il caso del Parco di Monza e di quello a est della Tenuta di Trenzanesio), nelle aree a prevalente carattere agricolo e nei comuni del Parco del Ticino, del Parco delle Groane e del Parco della Valle del Lambro, connotati da diffuse aree boscate.

· Verde urbano (verde urbano/superficie urbanizzata (Fig. 4)).

In questo caso si sono considerate solo le aree verdi in contesti urbani, includendo tutte le aree e le attrezzature collettive con presenza significativa di vegetazione erbacea, arborea e arbustiva. Il risultato restituisce in parte la misura delle possibilità di fruizione dei cittadini, benché in taluni casi i dati siano comprensivi di spazi privati, di pertinenza alla residenza o comunque ad accesso limitato. In linea generale la presenza di verde contribuisce a rendere più vivibile gli spazi urbani, sia per ragioni di natura strettamente ecologica che per motivi di carattere estetico-psicologico.


La situazione rivela una generale marcata asimmetria a favore delle aree localizzate nella fascia est rispetto a Milano. Risultano quindi maggiormente dotati di aree verdi urbane Basiglio e Pieve Emanuele, l’area costituita da San Donato Milanese, Peschiera Borromeo, Segrate, Rodano, Vignate e Settala, e infine a nord Monza e Lesmo.

· Opportunità locali di lavoro/studio (Fig. 5) (flussi autocontenuti casa-lavoro/studio, flussi in entrata, percorsi casa-lavoro/studio entro 30 minuti).


Una delle questioni fondamentali della sostenibilità urbana riguarda i flussi di trasporto e i conseguenti consumi energetici ed impatti ambientali. Dall’analisi dei flussi casa-lavoro/studio è possibile individuare le sub-aree o sistemi territoriali dove la mobilità è più ridotta, dove quindi maggiore è il livello di commistione funzionale residenziale/produttivo/terziaro e dove il mercato del lavoro ha una base territoriale locale forte. Dall’indagine dei flussi autocontenuti (interni al comune), dei flussi di breve durata e dei flussi in entrata, si ottiene un pattern abbastanza definito che premia l’asse nord-est. 


Emergono, oltre a Milano, i maggiori centri del territorio provinciale e principalmente il distretto del mobile di Lissone e Desio fino ai confini della provincia, il Vimercatese, a ovest Abbiategrasso, il Legnanese, il distretto di Parabiago e il Magentino. A questi si aggiungono alcune polarità minori ad est come Trezzo d’Adda e Settala.

· Pendolarismo e suburbanizzazione (pendolarismo su Milano, popolazione 25-34 anni, indice di residenzialità).

La realtà provinciale milanese presenta situazioni di intenso pendolarismo con particolari accentuazioni nei flussi verso Milano. Analizzando l’incidenza di popolazione con un’età compresa tra 25 e 34 anni unitamente ad elevati livelli di residenzialità, è dunque possibile evidenziare i fenomeni di suburbanizzazione presenti nel territorio, imputabili all’uscita da Milano delle famiglie giovani che all’interno della città non riescono a trovare adeguate condizioni abitative.


La situazione appare molto critica nel nord milanese, soprattutto nell’area dei comuni di Garbagnate, Limbiate, Desio, Paderno Dugnano e Bollate. Situazioni puntuali dove i flussi pendolari, soprattutto verso Milano, sono piuttosto rilevanti si registrano in particolare ad est a Pioltello, Liscate e Settala, a sud a San Giuliano, Basiglio e Rozzano e a ovest a Cornaredo e Bareggio. Talvolta è possibile riconoscere aree caratterizzate da una natura prettamente residenziale, come nel caso di Basiglio, che presenta una qualità insediativa e un profilo culturale e professionale di livello elevato, ma è al contempo scarsamente dotato di accessibilità su mezzo pubblico.

· Elevato livello culturale e professionale (dirigenti, imprenditori e liberi professionisti, diplomati e laureati, operai, reddito medio).


Si sono volute individuare le aree maggiormente caratterizzate dalla presenza di ceti elevati sia dal punto di vista culturale che professionale. In linea generale emergono le zone a più forte terziarizzazione insieme a quelle in cui la dinamica imprenditoriale dimostra buoni livelli di tenuta, alle quali si affiancano i maggiori insediamenti di decentramento residenziale realizzati in prossimità di Milano.


Le situazioni di maggiore rilievo si verificano a Milano e in generale nei principali centri urbani nonché nei grandi quartieri satellite di alta qualità residenziale: Segrate, Basiglio e Opera in primo luogo. In altri contesti sembra legato al tessuto economico locale come nel caso del Vimercatese, di Assago e Buccinasco, di Cassina de Pecchi, e a ovest di Settimo Milanese e Cusago.

· Emarginazione dal lavoro (disoccupazione, tasso di attività femminile, disoccupazione giovanile).

L’emarginazione dal lavoro è stata indagata considerando i tassi di disoccupazione (globale e giovanile) e il tasso di attività femminile nei suoi valori più bassi, con l’obiettivo di dare risalto alle aree dove il mercato del lavoro non riesce a garantire adeguati livelli occupazionali.


Si rileva una piuttosto evidente asimmetria est-ovest, che vede penalizzato gran parte dell’ovest con problemi acuti soprattutto sulla direttrice novarese e sulla varesina. Anche l’arco sud-est tra San Giuliano Milanese e Pantigliate presenta una situazione critica, mentre sia nel Vimercatese che lungo l’asse di Trezzano sul Naviglio le condizioni sono buone. Nel nord emerge un’area a forte criticità che comprende i comuni di Seveso, Cesano Maderno e Seregno. L’analisi consente anche di individuare le maggiori polarità urbane della provincia, oltre a Milano anche Monza e Legnano, e quindi di mettere in luce la natura propria dei centri urbani più attrezzati, che offrono le più consistenti opportunità di inserimento nel mercato del lavoro ma che concentrano anche tutte le problematiche legate all’emarginazione e al disagio sociale. I centri urbani a forte attrattività sono in grado di metabolizzare gli ingenti flussi migratori nell’arco di intervalli temporali più o meno lunghi, durante i quali continuano comunque a polarizzare nuovi arrivi e quindi a creare condizioni crescenti di disagio.

· Funzioni urbane qualificate (servizi commerciali di base, locali per giovani, cinema, ristoranti, alberghi, biblioteche, musei).


Sono state selezionate alcune funzioni a carattere urbano tali da consentire di tracciare una mappa del territorio provinciale in cui emergessero sia i comuni più vivibili e più ricchi di valori urbani che al contrario quelli più carenti anche di funzioni urbane banali (in quest’ultimo caso si è considerata l’assenza di servizi commerciali quali alimentari, tabacchi, libri e giornali). La sola presenza di queste funzioni non può garantire un buon livello di vitalità ne tantomeno di vivibilità; la loro assenza è però un chiaro indice di inesistenza di vivibilità urbana. 

Le aree più critiche si dispongono omogeneamente ad est e ad ovest lungo le fasce periferiche immediatamente adiacenti la prima cintura periurbana. Sono identificabili alcune situazioni di maggiore rilievo quali la zona est del Vimercatese e la direttrice nord da Cesate a Lazzate, ma complessivamente emerge una scarsa vitalità urbana che investe la corona più esterna del territorio provinciale.


Al contrario la maggior concentrazione di queste attività disegna i poli centrali dell’area milanese: oltre a Milano, Monza e la città briantee di Lissone e Desio, Legnano a nord-ovest e Abbiategrasso ad ovest.

· Adeguata dotazione di servizi sociali (asili nido, scuole materne, ospedali).

L’analisi delle diverse realtà comunali in rapporto alla presenza di servizi sociali essenziali non è solo significativa per il benessere della popolazione, ma testimonia anche l’efficienza e l’impegno delle amministrazioni locali nel soddisfare bisogni essenziali. Gli indicatori sono stati elaborati in rapporto alla popolazione presente per fascia di età sulla base di coefficienti di utenza.


Milano emerge come polarità molto definita, caratterizzata da alte densità di tutti i servizi ed in particolare dai servizi sanitari. Inoltre si possono identificare la direttrice nord, attraverso Sesto San Giovanni, Cinisello Balsamo, Lissone, Desio e Seregno, la direttrice est di Vimodrone, Cernusco, Cassina de Pecchi e Gorgonzola e infine la direttrice novarese soprattutto nel magentino. Complessivamente il nord appare meglio dotato, con i comuni di Cinisello Balsamo, Limbiate e Garbagnate che presentano indici molto elevati.
· Efficienza urbana (Fig. 6) (pop. diurna/superficie urbanizzata, accessibilità su mezzo pubblico).


Fattore chiave rispetto alla sostenibilità, l’alta densità insediativa consente tutte le economie di scala accennate nell’introduzione ed in particolare rende possibile l’attivazione di efficienti sistemi di trasporto pubblico. Attraverso questo indicatore si è voluto porre in relazione i due fattori evidenziano le aree che maggiormente hanno saputo cogliere quest’opportunità, dimostrando appunto efficienza urbana.

L’accessibilità è stata calcolata considerando il numero di linee di trasporto pubblico pesato con le frequenze per i diversi mezzi (metropolitana, tram, treno e linee automobilistiche) e le relative portate (n° medio passeggeri), nella fascia oraria mattutina più densa (7.00-9.00). Il dato ottenuto è stato diviso per la popolazione diurna (pop. attiva e addetti). Il rapporto tra popolazione diurna e urbanizzato restituisce invece una misura della densità d’uso dell’area e quindi del suo grado di attrattività.


Le densità si concentrano in particolare lungo la direttrice nord-est verso il Vimercatese, includendo nella fattispecie tutta l’area compresa tra Milano e Monza. Fanno parte del nucleo forte di Milano anche Cesano Boscone e Corsico a sud-ovest e San Donato Milanese a sud-est. Si evidenziano inoltre alcune polarità di particolare rilievo quali Pioltello, Cassina de Pecchi, Melzo e Gorgonzola a est, Seregno a nord e infine Arese e Garbagnate Milanese.

· Qualità abitativo/residenziale (Fig. 7) (indice di affollamento, mq/occupante, valori immobiliari appartamenti).


L’analisi ha focalizzato la contrapposizione tra le condizioni di disagio abitativo e la presenza di aree ad elevata qualità residenziale. 


La localizzazione delle situazioni di disagio abitativo è stata effettuata a partire dai dati censuari ed intersecando i due indici elementari che esprimono le condizioni abitative. L’impiego di entrambi gli indici permette di depurare i risultati da eventuali casi di apparente sovraffollamento in realtà dovuto a particolari tipologie distributive degli alloggi.


Le condizioni più critiche di disagio abitativo si localizzano, con la sola eccezione di Arese, in tutta la fascia più densa che costituisce la cintura nord di Milano, estesa da est a ovest da Pioltello a Cornaredo. Lungo la direttrice nord il disagio abitativo è rilevante anche in tutta l’area compresa tra Garbagnate, Limbiate, Desio e Cinisello Balsamo. A sud si mettono in evidenza alcuni comuni della parte ovest, Cesano Boscone, Corsico, Buccinasco e Rozzano, e l’area costituita da San Giuliano Milanese, Mediglia e Pantigliate. Risulta molto interessante un confronto tra le mappe singole relative all’indice di affollamento e ai mq/occupante. Milano è stata qui considerata disaggregata in circa 30 zone e mostra chiaramente la natura ambivalente tipica dei grandi centri urbani. In essa infatti si concentrano sia le condizioni migliori, localizzate all’interno della cerchia dei bastioni e nella corona semi-centrale soprattutto ad est e ad ovest, che le condizioni peggiori, distribuite in tutta la fascia periferica e in alcune aree semi-centrali a nord e a sud.


La qualità residenziale elevata è stata invece misurata sulla base dei dati censuari e delle rilevazioni dei prezzi degli immobili effettuate dalla Borsa Immobiliare di Milano.


Oltre a Milano si distinguono Monza, Lesmo e tutto il Vimercatese, Arese, Segrate, Opera, Basiglio e Cusago. A ovest Parabiago e Legnano, Cuggiono, Inveruno e Ossona e a nord Meda, Besana Brianza e Carate.

· Inquinamento (Fig. 8) (aria (CO e NO2) e acqua).


Gli indici relativi all’inquinamento atmosferico sono stati elaborati sulla base dei livelli medi di monossido di carbonio e di biossido di azoto desunti dalle rilevazioni delle centraline ubicate nel territorio provinciale. Rispetto ai dati totali regionali, in via approssimativa la Provincia di Milano incide per il 37% nella produzione di CO e per il 35% nell’emissione di NOx (Provincia di Milano, 1997). Lo stato della qualità dell’aria è in generale determinato da fattori legati non solo alle sorgenti di inquinamento, ma anche alle caratteristiche meteoclimatiche, orografiche e strutturali del territorio, tra cui l’urbanizzazione assume un ruolo di assoluto rilievo.


L’inquinamento dell’acqua è stato considerato sulla base delle quantità delle principali sostanze contaminanti rilevate dai prelievi idrici, dai quali risulta che le falde idriche sotterranee sono colpite da un diffuso inquinamento da parte di sostanze non naturali (solventi, pesticidi, cromo) mentre la qualità delle acque superficiali è dominata soprattutto dalla immissione di scarichi fognari non depurati. Complessivamente su tutto il territorio provinciale risulta contaminato il 25% dei pozzi pubblici (Provincia di Milano, 1997).


Considerando entrambe le tipologie di inquinamento si evince che l’area di Milano di estende verso sud-ovest interessando la fascia di comuni che da Settimo Milanese e Bareggio arriva ad Assago e Zibido San Giacomo. Inoltre il nucleo centrale si allunga nelle direzioni nord-ovest, verso Pero, Rho, Arese, Lainate e nel legnanese, e nord-est, sia verso Monza che lungo la direttrice di Cologno Monzese, Cernusco sul Naviglio, Cassina de’ Pecchi e Gorgonzola. 


Il solo inquinamento atmosferico interessa un’area più estesa che da Milano si diffonde ai comuni di prima cintura, soprattutto ad est e a ovest, per poi svilupparsi prevalentemente verso nord lungo l’asse di Sesto San Giovanni, Cinisello Balsamo e Monza, e verso nord-ovest ad Arese, Lainate, Rho, Pero e nel legnanese. In linea generale, il territorio maggiormente colpito da inquinamento dell’aria risulta comunque essere la fascia a nord di Milano, al contrario il sud presenta aree dove non si registrano rilevanti livelli di inquinamento.


17.8
Analisi delle mappe di sintesi

17.8.1
Il sistema socio-ambientale: mappa delle opportunità (Fig. 9)


L’analisi condotta ha inteso mettere in evidenza le complesse relazioni che si instaurano tra la popolazione e l’organizzazione dell’ambiente fisico. In particolare si è inteso dare a tale termine un duplice significato che coinvolge sia aspetti di naturalità, quali la presenza del verde urbano, di aree agricole o boschive, la qualità dell’aria, delle acque e del terreno, sia funzioni urbane qualificanti la vivibilità locale. E’ stata quindi considerata la presenza sia di funzioni attrattive (assi commerciali, cinema, teatri, ristoranti..) che di servizi commerciali di base producenti quel minimo di vivacità urbana che rende vivibile la zona. Infine la terza componente considerata, relativa ai servizi sociali, è stata assunta nell’ipotesi che un’adeguata distribuzione spaziale dei servizi sociali più diffusi renda innanzitutto autosufficiente la zona rispetto ad esigenze elementari e soprattutto fornisca un indice di un minimo livello di efficienza amministrativa nella pianificazione locale.


Pertanto i fattori analizzati per la mappa delle opportunità hanno riguardato: la presenza di funzioni urbane qualificate (assi commerciali, cinema, teatri, ristoranti, locali per i giovani); la dotazione di verde urbano e boschi (mq) in rapporto alla superficie urbanizzata (non sono state considerate le componenti del verde agricolo perché non fruibile da parte dei cittadini e non indicativo di un livello di impegno pianificatorio); l’adeguata dotazione di servizi sociali (sanità, scuole materne ed elementari).


L’analisi della mappa delle opportunità pone in evidenza un più equilibrato bilanciamento tra valori urbani e naturalità a Monza e in alcuni comuni limitrofi (Lesmo, Villasanta). Rispetto ai comuni di prima corona i comuni ad est, Segrate, Peschiera e San Donato, presentano una maggiore naturalità con maggiore commistione di territorio urbanizzato e vaste aree a verde. Il nord milanese, pur essendo critico, come già rilevato, trova un elemento riequilibrate nei grandi parchi delle Groane e nel Parco nord. Il livello di vivibilità urbana è buono nella città di Milano, che si distingue solo per la componente urbana e dei servizi sociali, e in alcuni centri minori: nei poli urbani della Brianza di Lissone e Desio, ad Abbiategrasso nel sud-est e a Legnano nel nord-ovest. Infine per la sola naturalità si distinguono alcuni comuni del sud-est milanese.

17.8.2
Il sistema socio-ambientale: mappa dei rischi (Fig. 10)


L’inter-connessione congiunta tra scarsa qualità urbana e scarsa naturalità mostra un chiaro modello radiocentrico che vede prevalere inquinamento e carenza di verde nella città centrale e in alcuni comuni di prima corona (Sesto San Giovanni, Bresso, Pero). La carenza di verde si estende ad alcuni comuni nel nord milanese, in particolare lungo la nuova Valassina e la Comasina, mentre inquinamento atmosferico e idrico si concentrano lungo l’asse nord-ovest e sud-est dell’area milanese.

All’allontanarsi dalla città di Milano si riducono ovviamente i rischi ambientali connessi all’inquinamento e alla mancanza di verde e aumenta invece la scarsa qualità urbana che affligge gran parte dei comuni dalla seconda corona in poi, con le eccezioni del sistema Monza e Vimercate e dei poli urbani già menzionati: Legnano, Parabiago, Magenta, Abbiategrasso.

17.8.3
Il sistema socio-economico: mappa delle opportunità (fig. 11)


Le interazioni positive tra sistema sociale e sistema economico correlano indicatori relativi alla qualità insediativa, al livello culturale e professionale e alle opportunità locali di lavoro e studio. Milano, Vimercate, Legnano appaiono i comuni più performanti possedendo tutte e tre le caratteristiche rilevate e quindi indicando una presenza consistente di residenti e di occupazione locale di livello economico e professionale elevato. Emergono poi alcuni comuni di prima fascia attorno a Milano come caratterizzati da quartieri di decentramento residenziale di ottima qualità con popolazione di alto livello culturale e professionale, ma dipendente, per l’occupazione, da Milano. Sono questi i comuni di Segrate, Lesmo, Opera, Cusago, Arese. Monza si configura anch’essa come polo residenziale e sociale di alta qualità della più vasta area briantea; il maggior tempo medio di tragitto casa/lavoro è spiegabile in parte per la gravitazione su Milano e in parte per il ruolo direttivo nei confronti appunto della Brianza.


Il Vimercatese appare, dopo Milano, come il polo che maggiormente assomma le qualità esaminate e che domina un’area molto variegata con buona qualità residenziale mista a opportunità locali di lavoro e studio. I ceti di maggior livello culturale e professionale risiedono però prevalentemente a Vimercate.


Nel resto dell’area emergono solo locali bacini di gravitazione casa/lavoro: a nord attorno a Desio e Seregno e a ovest lungo un’asta che unisce Nerviano e Parabiago a Cuggiono.

17.8.4
Il sistema socio-economico: mappa dei rischi (Fig. 12)

La contemporanea presa in visione delle componenti di rischio relative a pendolarismo e sub-urbanizzazione forzata, emarginazione dal lavoro e disagio abitativo mette in evidenza un’ampia zona a rischio che coincide per gran parte con i comuni che furono soggetti alle maggiori ondate di immigrazione operaia nella fase di industralizzazione dell’area nei primi due decenni del dopoguerra. Disagio abitativo e pendolarismo forzato affliggono ancora i comuni del nord milanese da Bollate a Limbiate e da Garbagnate a Paderno Dugnano. In situazioni analoghe si trovano Cornaredo, Pioltello, San Giuliano, Rozzano, Cesano Boscone, tutti definibili storicamente come i comuni operai dell’hinterland milanese. Nel settore nord est, nei comuni di Cinisello Balsamo, Sesto San Giovanni, Brugherio, Cologno il rischio è limitato alla scadente qualità abitativa, essendo il tessuto produttivo più ricco di opportunità locali. L’emarginazione dal lavoro affligge i comuni più grandi: Milano, Monza, Lissone, Legnano. A questo proposito va notato che in queste città la popolazione è mediamente più anziana, ed inoltre il maggior tasso di disoccupazione si motiva considerando che nei centri maggiori approda sia la popolazione in cerca d’occupazione che altra popolazione ancora “instabile” che trova nella grande città nicchie marginali di sopravvivenza.


Per concludere su questo tema si possono fare due notazioni: la prima riguarda il permanere di condizioni di criticità nell’urbanizzato di modesta qualità dei comuni operai dell’hinterland, dove nessuna efficace politica territoriale di riqualificazione è stata messa in atto. La seconda riguarda la stretta correlazione tra vantaggi e svantaggi socio-economici e dimensione urbana. Al crescere della città aumentano le opportunità di sviluppo economico e sociale, ma contemporaneamente e progressivamente si creano disparità sociali, diseconomie di scala e criminalità. Tale risultato è confermato da una ricerca condotta agli autori sulle condizioni di sostenibilità urbana nei capoluoghi di provincia italiani (Buscema, Diappi, Ottanà, 1997).

17.8.5
Il sistema economico-ambientale:mappa delle opportunità (Fig. 13)


La valutazione è condotta sugli indicatori relativi all’efficienza della forma urbana (misurata dal rapporto pop. diurna su superficie urbanizzata e dal numero di linee di trasporto per le frequenze dei mezzi pubblici), la qualità insediativa consolidata (espressa dai valori immobiliari) e la vitalità economica.


Milano, Monza, San Donato, presentano tutte queste caratteristiche al massimo livello. 


La densità e compattezza, intese come caratteristiche morfologiche di maggior efficienza verso la sostenibilità, appartengono purtroppo a comuni che certamente non eccellono per qualità insediativa (Sesto San Giovanni, Garbagnate, Pioltello tra gli altri) ma che possiedono i prerequisiti per efficaci politiche di rinnovo e nuova infrastrutturazione. La valutazione congiunta della densità con l’accessibilità evidenzia alcuni comuni sulla linea 2 della metropolitana (Cassina de Pecchi, Melzo, Gorgonzola).


La vitalità economica, connotata da un insieme ampio di indicatori, mette in evidenza ancora il Vimercatese e il bacino brianteo del legno (Seregno, Meda, Giussano) inframezzato dall’area monzese dove emerge tra le caratteristiche considerate solo l’alta qualità insediativa. A nord ovest i comuni sull’asse del Sempione: Rho, Nerviano e Legnano e Abbiategrasso evidenziano solo una buona vitalità economica.

17.8.6
Il sistema economico-ambientale: mappa dei rischi (Fig. 14)

Anche da questa analisi il territorio provinciale appare articolato in macro settori con specifiche problematiche.


L’inefficiente gestione ambientale interessa in prevalenza l’ovest della provincia ed in particolare alcuni comuni della direttrice magentina e del legnanese. La rete fognaria è insufficientemente sviluppata, scarsa la presenza di depuratori, assenti le attività di riciclaggio e attiva solo una linea di incenerimento a Busto Arsizio. Vi sono poi i noti problemi ambientali del percolamento della discarica di Cerro Maggiore dei rifiuti solidi urbani.


Si può individuare inoltre una direttrice congiungente Lainate a Pregnana, Vanzago, Arluno fino al Ticino dove tutte e tre le diverse componenti di rischio sono variamente presenti. 


L’est milanese presenta sostanzialmente locali problemi di scarsa vitalità economica soprattutto nei comuni più piccoli e più lontani dal capoluogo.


Il degrado edilizio, misurato da bassi valori immobiliari e sotto-dotazione di servizi igienici e riscaldamento, mette in evidenza dei centri storici quali Legnano, Meda, Trezzo d’Adda e comuni agricoli sparsi. 


17.9
Considerazioni conclusive


Dalle analisi incrociate dei tre sistemi emerge chiaramente come l’area presenti un’elevata commistione di rischi ed opportunità articolati in sub-sistemi territoriali con specifiche connotazioni problematiche. Sembra fondamentale un disegno complessivo del territorio che metta a sistema le diverse opportunità  secondo modelli di integrazione reticolare. Infatti in assenza di un progetto organico sulla forma urbana a scala ampia e secondo modelli ampiamente adottati in altri paesi (armature policentriche, armature stellari, armature reticolari) che associano nodi ad alta accessibilità a funzioni attrattive e compattezza degli insediamenti, il territorio cresce in aree marginali. Ne è esempio il sud milanese, dove maggiore è il rischio di consumo di suolo, elevati i costi di urbanizzazione e scarsi i valori urbani.


Dall’esame delle mappe è stato possibile evidenziare i seguenti punti:

· Milano, quale unità organizzativa nel sistema urbano più ampio,  rimane ancora centro di vita economica, sociale, culturale e politica. Nella città si concentrano realtà contrastanti, che rivelano, per alcuni indicatori, contemporaneamente il meglio e il peggio del suo sistema territoriale (Fig. 7).

· Il settore più dinamico del sistema milanese è costituito dall’area Vimercatese che appare da quest’analisi come dotata di grande vitalità economica, qualità insediativa elevata, accessibilità, ma che, nel suo sviluppo disordinato, sembra aver mancato proprio di quel  supporto della pianificazione territoriale che avrebbe dovuto adeguare l’area per quanto attiene la rete dei mezzi pubblici, la dotazione di servizi sociali e la presenza di funzioni urbane qualificate e avrebbe potuto attraverso un’adeguata zonizzazione, orientare lo sviluppo in modo più razionale e ambientalmente compatibile.
· Permangono aree fortemente penalizzate da un punto di vista socio-economico. Il nord milanese ad esempio, che comprende l’area che congiunge Novate con Limbiate, evidenzia disagio abitativo, pendolarismo, suburbanizzazione, scarsa qualità urbana. Il tessuto produttivo, in fase di dismissione e riconversione, e la terziarizzazione in atto, stentano a far decollare l’area da un punto di vista economico. D’altronde la struttura insediativa, anche se soggetta a qualche nuovo intervento edilizio di qualità, non sembra presentare aspettative di riqualificazione nel breve termine anche perché l’area è tuttora interessata da immigrazioni di popolazione di condizione sociale medio-bassa. La presenza consistente di servizi sociali attesta però l’impegno delle amministrazioni locali nel migliorare le condizioni abitative. In posizione analoga sono altri comuni di formazione operaia del dopoguerra: Cornaredo, Rho, Pero, Pioltello, Sesto San Giovanni, Cologno, Cesano Boscone e Corsico.

· Le tendenze migratorie in atto, sia nella componente di decentramento da Milano che nei nuovi arrivi dall’Italia e dall’estero, avvengono in modo socialmente molto polarizzato: Segrate, Peschiera, Lacchiarella, Basiglio sono casi noti di gentrification. Ad essi si contrappongono Buccinasco, Bollate, Garbagnate, Cesate, Solaro e, ai margini della provincia, Legnano come aree di insediamento per le categorie sociali più deboli. In generale il fenomeno di decentramento dal capoluogo interessa principalmente alcuni comuni di prima corona dotati di buona qualità insediativa residua. Infatti Bollate, Settimo e Buccinasco, pur essendo limitrofi a Milano, ma di scadente qualità ambientale, si incrementano in modo consistente per le altre componenti migratorie. Inoltre si possono distinguere direttrici di crescita pressoché continue a nord-est tra Monza e Vimercate proseguendo per Carugate fino a Gorgonzola, ad ovest da Lainate ad Arconate e da Settimo Milanese fino a Magenta ed infine, a sud, si evidenzia chiaramente un’area che collega Corsico a Buccinasco, a Zibido, Basiglio e Pieve Emanuele. 

· L’espansione urbana verso sud, dal punto di vista della sostenibilità, rappresenta la tendenza insediativa che desta maggiori preoccupazioni, sia per il consumo di suolo agricolo, risorsa importante che vive una delicata fase di transizione nell’internazionalizzazione dei mercati, sia per la lontananza da ogni opportunità urbana. Se questa porzione territoriale continuasse nel suo disordinato sviluppo insediativo non potrebbero che prodursi maggiori costi di spostamento per il raggiungimento delle funzioni urbane, maggiori costi di urbanizzazione sia per le opere a rete che per i servizi sociali, con l’insorgenza quindi di diseconomie e inefficienze urbane. Una questione fondamentale quindi da assumersi nel quadro dagli strumenti di piano di area vasta è la chiara indicazione sulla scelta delle direttrici di sviluppo o rigenerazione dell’urbanizzato verso cui orientare almeno gli investimenti infrastrutturali e le funzioni urbane polarizzanti.
· Nella logica dell’utilizzo delle risorse esistenti si pone anche la questione della riqualificazione dell’esistente, agevolata oggi da nuovi strumenti pianificatori di tipo concertativo e integrativi del rapporto tra l’operatore pubblico e quello privato.

17.10
Alcune strategie possibili


Le politiche di pianificazione territoriale orientate alla sostenibilità giocano un ruolo complementare a quello esercitato da altre politiche ambientali e la loro incisività può leggersi solo nel lungo periodo. Tuttavia l’esame svolto consente di individuare linee strategiche di organizzazione territoriale.


Le forti densità insediative che caratterizzano l’area soprattutto nei settori settentrionali e negli emergenti assi di espansione ad est ed ovest, offrono importanti opportunità per quanto riguarda le infrastrutture ambientali o eco-compatibili. Una prima interessante questione riguarda il rapporto tra forma urbana e risparmio energetico, tema ampiamente studiato soprattutto in area anglosassone (Owens, 1986; Rickaby, 1987; Breheny, 1992).


Un elemento strategico fondamentale potrebbe consistere nell’individuare una possibile struttura nodale su cui incrementare in modo selettivo sia l’accessibilità su ferro, che la densità insediativa, ancorandosi a vocazionalità funzionali che vanno identificate e soprattutto progettate. In effetti tutti i modelli eco-compatibili di organizzazione metropolitana presentano la caratteristica comune di contrastare l’urbanizzazione diffusa creando discontinuità e compattezza nell’urbanizzato e continuità delle aree naturali. 


Ne sono un esempio la ben nota struttura delle cinque dita di Copenhagen, che alterna segmenti urbani ad alta densità con ampie aree verdi di grande naturalità, al modello policentrico della Randstadt olandese, alle villes nouvelles de l’Ile de France, al modello a stella marina proposto da Newman e Kenworthy (1989), le green belts inglesi e così via.


Analogamente a livello intra-urbano, si suggeriscono da più parti, sia in letteratura (White, 1992; Whitney, 1992) che all'interno delle strategie di sviluppo adottate dalla città di Amsterdam (1993), usi compatti e plurifunzionali del suolo che facilitino sistemi di trasporto pubblico e l'introduzione di impianti a grande scala per la produzione di energia termica (teleriscaldamento) o la produzione combinata di calore ed energia (co-generazione). 


Una città più compatta, ad alta densità: questa è anche la proposta prevalente che viene ad esempio avanzata dal "Libro Verde sull'ambiente urbano" della Commissione delle Comunità Europee (1990). Ma molte sono le perplessità connesse all'ipotetico benefico rapporto tra "città compatta" e "città sostenibile", dubbi emergenti sia dal dibattito in corso (Campeol 1997; Diappi, 1997; Gibelli 1996) che dalle concrete esperienze di pianificazione.


Sarebbe quindi un grave errore se l'obiettivo della città compatta non si misurasse tanto con i limiti intrinseci sopra richiamati, quanto con la realtà specifica dell’area milanese dove la mancanza di qualità urbana si accompagna, come nel settore settentrionale, a maggiori pesi insediativi e minore presenza di naturalità.


Infatti la compattazione del costruito andrebbe parallelamente accompagnata dall’integrazione, ampliamento e messa in rete delle aree di naturalità (verde urbano, boschi, parchi storici, aree agricole) creando quelle reti ecologiche necessarie alla conservazione della varietà della flora e della fauna. Questo porterebbe, nell’area di studio, ad ipotesi di diradamento e riconversione a naturalità di aree attualmente edificate.


Il miglioramento della qualità ecologica ed ambientale dovrebbe poggiare su una normativa innovativa assunta a larga scala in grado di orientare le micro-trasformazioni. L’introduzione di regole di carattere ecologico ed ambientale infatti taglia trasversalmente le tradizionali categorie normative che si arricchiscono di nuovi requisiti in termini quantitativi e qualitativi.


Alcune prime indicazioni potrebbe svilupparsi attorno ai seguenti punti:

· la salvaguardia delle aree con elevata capacità di compensazione ambientale e delle zone che concorrono a definire l'infrastruttura ecologica del territorio (bio-corridoi e biocentri), data la loro importanza per il processo di rigenerazione complessiva e per la loro funzione relativa al riequilibrio del microclima urbano;
· la salvaguardia e l'accrescimento del potenziale ecologico ed ambientale urbano, applicando in tutti gli interventi, non solo alle grandi trasformazioni, un parametro di controllo ecologico Ibt
;

· l'esclusione di ogni trasformazione urbanistica non collegata ad un sistema di raccolta delle acque reflue; la separazione, in ogni intervento di trasformazione urbanistica, delle acque bianche, da reimmettere nel sistema idrico, da quelle nere, da convogliare ai sistemi di depurazione; la raccolta delle acque piovane dalle grandi superfici impermeabilizzate in apposite attrezzature per la loro reimmissione nel ciclo naturale dell'acqua; l'applicazione della disciplina degli scarichi industriali nelle acque superficiali, di cui alle Leggi 319/76
 e 650/79, nonché alle specifiche Leggi regionali; l'applicazione della disciplina delle emissioni industriali nell'aria di cui alla Legge 615/66 e al DPR 203/88;

· la prescrizione di indici di permeabilità specifici per ciascuna destinazione d’uso e ambito di trasformazione;

· la prescrizione di misure di costante accrescimento della copertura vegetale per ciascuna area di trasformazione e di "anticipazione" della attrezzatura a verde rispetto alla sua edificazione. Quanto alle regole che ineriscono la piantumazione, oltre a specificazioni sul tipo di essenze da utilizzare, si può ipotizzare l'obbligatoria messa a dimora di alberi in rapporto ai mq di superficie territoriale distinguendo tra interventi residenziali, terziari e industriali-artigianali e imponendo una quota minima lungo le infrastrutture di viabilità.

Tab. 1 – Gli indicatori e le fonti



abitazioni senza riscaldamento
ISTAT, 13° Censimento generale della popolazione e delle abitazioni, 1991 (ISTAT, 91)

abitazioni senza servizi igienici interni
ISTAT, 91

accessibilità
Elaborazione da: Regione Lombardia, Trasporto pubblico locale. Orario invernale 1997/98”

addetti/popolazione
Unioncamere, Annuario Statistico Regionale Lombardia, 1998 (Unioncamere, 98)

alberghi
A.S.P.O., 1998

aree dismesse
Provincia di Milano, Piano Territoriale di Coordinamento, 1997

asili nido
Provincia di Milano, Settore Servizi Sociali (PM SSS)

biblioteche
I.S.A.M., Atlante statistico, 1996 (ISAM, 96)

casa-lavoro/studio in zona
ISTAT, 91

cinema
A:S:P:O: e Pagine Gialle, 1998 (ASPO e PG, 98)

depuratori
ISAM, 96

diplomati e laureati
ISTAT, 91

dirigenti e imprenditori
ISTAT, 91

disoccupazione
ISTAT, 91

disoccupazione giovanile
ISTAT, 91

dotazione servizi commerciali
C.C.I.A.A. Milano, Dati registro imprese 1998, (CCIAA, 98)

entrate pendolari in zona
ISTAT, 91

indice di affollamento
ISTAT, 91

indice di residenzialità
ISTAT, 91

inquinamento acqua
ISAM, 96

inquinamento aria
PM SE, 97

locali per giovani,
ASPO e PG, 98

mancanza fognature
ISTAT, 91

mq/occupante
ISTAT, 91

musei
ISAM, 96

operai
ISTAT, 91

pendolarismo su Milano
ISTAT, 91

percorsi casa-lavoro/studio entro 30 minuti
ISTAT, 91

popolazione diurna/superficie urbanizzata
ISTAT, 91

posti letto ospedali
ISAM, 96

reddito medio
D’Anselmi (a cura di), Giudazzurra, dizionario dei comuni, 1994

residenti 25-34 anni
ISTAT, 91

riciclaggio
Provincia di Milano, Settore Ecologia, 1997 (PM SE, 97)

ristoranti
ASPO e PG, 98

scarsa varietà settori economici
CCIAA, 98

scuole materne
PM SSS

servizi commerciali di base
CCIAA, 98

sportelli bancari
Unioncamere, 98

tasso di attività femminile
ISTAT, 91

valori immobiliari appartamenti
C.C.I.A.A. Milano, Rilevazione dei prezzi degli immobili sulla piazza di Milano, 1997 (CCIAA, 97)

valori immobiliari negozi
CCIAA, 97

valori immobiliari uffici
CCIAA, 97

varietà settori economici
CCIAA, 98

verde
Laboratorio Ambiente e Territorio, DST Politecnico di Milano, 1999 (LAT, 99)

verde complessivo
LAT, 99

verde urbano
LAT, 99
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� 	Per Ibt, Indice biotico territoriale, si intende il rapporto tra superficie territoriale non edificabile e superficie territoriale. In coerenza con l'acquisizione delle nozioni di diversità e specificità, il parametro non rappresenta una soglia-limite omogenea per tutto il territorio, ma si articola in modo differenziato in relazione ai contesti. Prime ipotesi applicative ad alcune zone della realtà reggiana prevedono un Ibt>0,5.


� 	Più nota come Legge Merli, dal nome del Presidente del Comitato Interparlamentare che l'ha predisposta, ed afferente alla "Tutela delle acque dall'inquinamento".
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